
L’economia di Gandhi

Il Mahatma propone una «vita vivibile», in cui si
persegue  la  pace.  L’economia  deve  essere  al
servizio  della  persona  e  non  il  contrario.
Ciascuno  può  fare  la  sua  parte.  Ad  esempio
scegliendo la «povertà volontaria».
L’azione nonviolenta richiede un intervento in prima persona
di ognuno.

Su questo assunto si basa il libro di Erica Cupelli.

La visione di Gandhi è illuminante ancora oggi, così come lo
era, ad esempio, nell’81, quando l’economista Romesh Diwan
ebbe a dire, a riguardo della crisi economica di quegli anni:
«Questa  crisi  è  stata  portata  in  superficie  a  causa
dell’incapacità della teoria economica di spiegare gli attuali
fenomeni  di  stagflazione  (recessione  e  inflazione
concomitanti,  ndc),  produttività  e  altro.  La  questione
riguarda  concetti  alquanto  fondamentali:  razionalità,
massimizzazione,  minimizzazione,  ottimizzazione,  equilibrio.
Senza  questi  fondamenti,  l’intero  edificio  logico
dell’economia  neoclassica  cade».

Economia gandhiana

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2024/07/01/leconomia-di-gandhi/


Il cuore dell’economia di Gandhi è già stato
trattato  –  ma  non  in  italiano  –
dall’economista Das Amritananda, secondo il
quale  il  Mahatma  suggerisce  di  badare
all’impatto dello sviluppo tecnologico sul
lavoro  e  sulle  persone:  «Aumenterà  la
povertà?  Lo  stile  di  vita  delle  persone
migliorerà? Quali saranno le conseguenze per
l’ambiente? Solo attraverso la realizzazione
del pieno impiego i poveri diverranno membri
della forza lavoro tale da permettere loro
di  provvedere  autonomamente  alla  loro
sussistenza  con  dignità».

«Lavorare meno, lavorare tutti!», è uno slogan che ricordo di
aver urlato per le strade di Milano, alle manifestazioni degli
anni 70 e 80. Può darsi che sia stato gettato allora quel seme
che mi ha portato poi a decidere di lavorare meno, guadagnare
meno, avere meno per poter scegliere di non fare un lavoro che
non voglio, o che non è etico, o che sfrutta qualcuno, o che
uccide (compresi gli animali), ecc.

Su questa scia ho trovato nel libro di Erica Cupelli pagine di
proposte operative su come organizzare il lavoro, altro che
«sogni utopici».

Trascrivo alcuni passaggi: «Gandhi propone
una “vita vivibile”, in cui si persegue la
pace. Per questo motivo si dovrà lavorare
quanto  basta  per  comprare  il  pane
quotidiano, così che il resto del tempo
possa essere dedicato a ciò che ha vero
valore, non la ricchezza materiale, ma ciò
che nobilita l’anima. Allora ci si potrà
prendere cura dei propri figli, assistere
le  persone  anziane,  fare  volontariato,
coltivare le proprie passioni, mentre, al
tempo stesso, molte più persone potranno
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lavorare. Il miglior lavoratore sarà dunque colui che si sente
a suo agio nella semplicità, l’unica via che può portare alla
felicità, fatta di affetti, emozioni, vita. Con la speranza di
aver  illustrato  in  modo  adeguato  i  fondamenti  etici
dell’economia gandhiana, la sfida […] sarà quella di tradurli
in concetti praticabili, pur essendo consapevoli del fatto che
ciò  diventerà  possibile  solo  con  una  profonda  e  sincera
trasformazione del cuore».

Otto punti, un regolamento
Ditemi  se  non  siete  d’accordo  con  le
indicazioni  qui  sotto,  dal  paragrafo
Attenzione al lavoratore: «1. le ore di
lavoro non superino le 6 giornaliere e le
32  ore  settimanali;  2.  l’orario  sarà
flessibile  per  venire  incontro  alle
esigenze  personali  di  ognuno;  3.
l’ambiente  sia  quanto  più  possibile
naturale e pieno di luce; 4. non vi siano
turni notturni, eccetto per quei lavori
che,  per  il  benessere  della  società,
richiedono tale servizio (esempio: medici,
infermieri,  pompieri,  poliziotti);  5.  nel  caso  di  turno
notturno,  una  persona  deve  essere  remunerata  maggiormente
rispetto a un turno normale; 6. il turno di notte deve essere
svolto a rotazione e non più di una volta alla settimana per
ogni  lavoratore;  7.  venga  promossa  la  cultura  tramite
l’inserimento  di  biblioteche  negli  ambienti  di  lavoro;  8.
siano inseriti dei corsi di aggiornamento periodici […]».

Sette punti, un programma
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Gli  aspetti  fondamentali  dell’economia
gandhiana  possono  riassumersi  in  sette
punti:  1.  proprietà  nonviolenta  e
comunitaria  gestita  tramite
l’amministrazione  fiduciaria,  cioè  la
delega  ad  alcuni  esperti  interni  alla
comunità; 2. produzione nonviolenta e uso
di  tecnologie  appropriate;  3.  consumo
consapevole e limitazione volontaria del
possesso  dei  beni  superflui;  4.  lavoro
nonviolento  e  lavoro  per  il  pane;  5.
cooperazione; 6. distribuzione nonviolenta

delle  risorse  e  uguaglianza;  7.  socialismo  comunitario  e
nonviolento.

Undici consigli, una realtà
A  riprova  del  fatto  che  la  proposta  di  questo  libro  per
un’economia  diversa  non  è  un  sogno  utopico,  ci  sono  le
testimonianze della vita nei villaggi indiani ai tempi di
Gandhi, Vinoba Bhave e altri: «Gli ashram divennero di fatto
dei luoghi di sperimentazione diretta in cui il non possesso,
l’uguaglianza,  il  non  sfruttamento,  l’amministrazione
fiduciaria e la scelta di una vita semplice come espressione
della povertà volontaria, caratterizzavano ogni membro».

La  visione  di  Gandhi,  sperimentata  nei
villaggi e negli ashram indiani, si basa su
questi  consigli,  applicabili  in  ogni
comunità:  1.  allenamento  spirituale  per
autodisciplinarsi;  2.  decentramento;  3.
valorizzazione  dei  punti  di  forza  della
comunità;  4.  scelta  e  utilizzo  di
tecnologie che siano a servizio dell’uomo;
5. incoraggiamento al lavoro manuale; 6.
cura e attenzione alla natura; 7. servizio
alla comunità; 8. liberazione da ciò che
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vincola  e  rende  schiavi;  9.  tutela
dell’eguaglianza  (economica  e  socio  politica);  10.
condivisione  di  ciò  che  si  ha;  11.  scelta  di  una  vita
semplice.

La scelta di una vita semplice è l’espressione della «povertà
volontaria»,  formula  che  mi  piace  di  più  di  «semplicità
volontaria», anche se può spaventare.

Riassuntino colorato
Se tutte le parole lette finora sono state troppe, le trovate
riassunte nella copertina del libro, i cui colori riassumono
il modello gandhiano in modo immediato: il verde (valori,
cultura, società) contiene e fonda il blu (economia), e non
viceversa, come scrive l’autrice Erica Cupelli: «Lo schema
visualizza il modello gandhiano, che guarda il mondo secondo i
valori  etici  che  […]  fondano  una  economia  al  servizio
dell’uomo  e  non  viceversa».
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